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Un viaggio verso il Sud 
è sempre istruttivo per ca
pire cos'è il blocco di po
tere che governa il Mez
zogiorno. Le prime rifles
sioni le fai percorrendo 
l'autostrada del sole e, poi, 
le strade siciliane. L'auto
strada è sempre in continuo 
rifacimento, il manto stra
dale perennemente disse
stato. Ma questa « regola > 
si ripete ingigantita su qua
si tutte le strade siciliane. 

Alcune importanti arterie 
«MIO sempre — dico sempre 
*— dissestate, altre non so
no state mai agibili, è il 
caso della Palermo-Sciacca. 

Perché? Gli appalti e la 
manutenzione stradale sono 
diventati uno dei mastici 
del centro-sinistra nel Mez
zogiorno. Spesso si pensa 
solo alle grandi opere del-
l'Anas e della Cassa del 
mezzogiorno che costituisco
no il nerbo della spesa pub
blica corrotta in questo set
tore, ma non va sottovalu
tata la fetta gestita dalle re
gioni e dalle amministrazio
ni provinciali. Alcuni «ras» 
locali sono diventati ricchi 
gestendo questo settore 
conteso tra i partiti del 
centro-sinistra. 

Quanto costa la viabilità 
dissestata del Mezzogiorno? 
Quali sono le ditte che vin
cono immancabilmente le 
gare di appalto? Chi sono 
gli uomini che negli enti 
pubblici appaltano queste 
« fabbriche di San Pietro »? 
Tanti misteri e anche tanti 
delitti potrebbero trovare 
una spiegazione e soprattut
to si rintraccerebbero le ve
re ragioni per cui il cen
tro-sinistra nel Mezzogiorno 
mantiene una solidità sco
nosciuta altrove. 

* * * 

Basta dare uno sguardo 
ai muri delle città siciliane 
per rendersi conto che in 
questa regione la legge elet
torale è carta straccia. I 

. prefetti, i questori, i sinda
ci non ritengono necessario 
e giusto applicare le nor
me che delimitano gli spazi 
dove affiggere i manifesti. 
Lo spettacolo non è inso
lito ma si fa sempre più 
indecente: migliaia di ma
nifesti con foto e numeri 
di preferenza sono affissi 
dovunque. Ma c'è un altro 
risvolto di questa vicenda 
che non interessa solo il 
ministro dell'Interno ma— ,.; 
come abbiamo già detto — , 
riguarda anche il. ministro- . 
delle Finanze. - E mi rife- •,-
risco alle spese elettorali 
dei singoli candidati: alcu
ni di loro spendono deci
ne e centinaia di milioni. 

L'on. Piccoli che viene in 
Sicilia a parlare di < ne-
cessarla moralizzazione » fa 
finta di non vedere, di non 
sentire, di non capire. L'on. 

Taccuino di un viaggio al Sud 
* i l i — ^ ^ ^ ^ ^ — i i i • — ^ — — ^ — » 

La macchina 
elettorale dei 

nuovi baroni de 
I mezzi moderni di un vecchio sistema di potere 

I candidati spendono centinaia di milioni 
II « Giornale di Sicilia » e i democristiani nella P2 

Sceiba, quando nel '79 fu 
battuto dall'on. Lima nel
la gara per le elezioni eu
ropee, dichiarò che la sua 
era stata una competizione 
impari al ' cospetto di un 
candidato che aveva speso 
più di cento milioni per ar
rivare al seggio di Stra
sburgo. La dichiarazione di 
Sceiba non ha impedito che 
l'on. Lima sedesse in com
pagnia dello stesso Sceiba 
e di Piccoli nella direzione 
De e nessuno gli ha chie-

Sslvo L ima: eletto grazie 
ad una campagna costa
ta centinaia di milioni 

sto dove avesse trovato cen
to milioni per la sua per
sonale campagna elettorale. 

Tanto spreco di danaro 
mi ha fatto pensare alle pri
me elezioni in Sicilia quan
do nel partito monarchico 
era candidato il principe 
Alliata, e altri aristocratici • 
che nei quartieri popolari 
distribuivano pasta e scar
pe spaiate (la dèstra pri
ma del voto, l'altra a scru
tini avvenuti) e affiggeva
no manifesti con le loro 
immagini. Gli Alliata, i 
Carcaci, i Mazzarino, era
no poveri artigiani nei con
fronti dell'industria eletto
rale della De. 

I « nuovi baroni » — in

fatti — possiedono tecni
che . aggiornate, usano il 

" danaro : pubblico, invitano 
a pranzo gli elettori, distri
buiscono impieghi, appalti, 
licenze di commercio, con
tributi, crediti, ma anche 
buoni di benzina Agip per 
la « fanteria motorizzata ». 
I « nuovi baroni » sono og
gi i nemici del popolo sici
liano. Negli anni 40-50 le 
masse contadine, i lavora
tori sconfissero i vecchi ba
roni; oggi debbono essere 
battuti i feudatari della spe
sa pubblica. 

* • * 
Le armi della De non so

no però solo quelle della 
corruzione. Nella competi
zione elettorale sono scesi 
in campo, come sempre, la 
Coldiretti, le Associazioni 
degli artigiani e dei com
mercianti che mantengono 
un complesso rapporto con 
il sistema di potere de, ma 
esprimono anche interessi 
reali che sono oggi minac
ciati. Basti pensare ai pic
coli produttori agricoli: 
l'annata agrumicola è sta
ta un disastro e quella ce
realicola è pressocché com. 
promessa: la politica del 
Mec e dei governi demo
cristiani è contestata anche 
all'interno delle organizza
zioni collaterali della De; 
l'anticomunismo morde me
no e in tutti i ceti medi 
produttivi c'è preoccupazio
ne per un avvenire sempre 
più incerto anche perché le 
tensioni nell'economia na
zionale ed europea si ri-
verberano sulla fragile eco
nomia siciliana. • 

In questo fronte è neces
sario un dialogo più incal
zante è una iniziativa ~ del 
partito.l,che • son^ancora 
inadeguati. '' ~ ~ : " 

Un discorso a parte me-
; rita l'azione della Cisl che 
qui in Sicilia ha una tra
dizione di •,- collateralismo 
con la De.. Vito Scalia, 
quando dirigeva la Cisl agi
va con sfrontatezza: le se
di del sindacato diventa
vano sedi dei suoi comitati 

elettorali e oggi avviene 
lo stesso con qualche mal 
celato ritegno. Il segreta
rio regionale della Cisl è 
al servizio completo del se
gretario regionale della De, 
tutte le strutture sindacali 
sono mobilitate per la De. 

Giorni addietro ero a 
Messina e a Patti: 11 inau
guravano la sede « zona
le » dell'organizzazionft sin
dacale alla presenza di tut
ti i deputati democristia
ni come fosse un'assemblea 

Flaminio Piccoli: sulla P2 
è stato « discreto » soprat
tutto nel non dire 

• * f • , - • * » y ; 

di partito. Le chiacchiere 
di Camiti sull'autonomia 
della Cisl e le accuse ri
volte nei mesi scorsi alla 
Cgil di schierarsi « all'op
posizione come il Pctv.ap-

' paiono in questa campagna 
elettorale davvero risibili. 
La Cisl siciliana è ancora 
una volta, un pezzo della 
màcchina elettorale della 
De' ' : . ' 

Il panorama dei mezzi a 
disposizione della De e del 
centro - sinistra andrebbe 
completato con quello del
la stampa e delle tv pub
bliche , e private. Ma su 
questo punto occorre tor
nare. Un saggio su come 

ti quotidiano siciliano cer
tamente più aperto e de
mocratico — Il giornale di 
Sicilia — cerca di dare una 
mano alla De ci è offerto 
dall'editoriale di domeni- ; 
ca scorsa dedicato alla P2. 

Dopo aver descritto le 
malefatte della Loggia di 
Gelli il direttore del gior-, 
naie nota che «Flaminio 
Piccoli era sembrato anda
re al di là del segno quan
do aveva denunciato una 
trama massonica, era sem
brato ricorrere ad un'enne
sima spiegazione fantastica, 
tipo " grande vecchio ", per . 
dar conto di cose misterio
sa che allora non erano no
te. Bisogna riconoscere — 
aggiunge Fausto De Luca 
— che Piccoli non trucca
va, che egli è stato forse 
troppo discreto nel dire che 
solo ultimamente aveva ri
cevuto minacce da parte dei 
P2». 

Ecco, la cosa che li di
rettore del Giornale di Si
cilia » non dice è che la 
« trama massonica » era una 
trama democristiana e che 
le minacce gli sono venu
te da P2 democristiani. 

Come si fa a non vedere 
e non dire che in questa 
famosa Loggia gli uomini 
più potenti della De aveva
no piazzato i loro fiduciari? 

De Luca conosce bene la 
vita politica romana per 
sapere che Giampaolo Cre
sci non fa un passo che 
non sia dettato da Fanfani 
e così Semprini con Fori a-
ni, Vito Napoli con Donat-
Cattàn, Danesi con Bisaglia, 
Fiori con Colombo. Nella 
Loggia c'erano quindi gli 
uomini degli uomini del 
, « preambolo ». E quando 
Piccoli ha parlato di « mi
nacce », ha parlato di altri 
democristiani. Del Gamba 
e Carenini. Ma stando co
sì le cose il quesito che cer-
f i il direttore del Giorna
le di Sicilia si sarà posto, 
ma non ha reso esplicito, è 
questo: l'on. Piccoli cono
sceva o no Gelli e la sua 
attività? 

• Altro che * grande vec
chio »! L'on. Piccoli è stato 
— come dice De Luca — 
« discreto » nel dire, ma è 
stato molto più « discreto > 
nel non dire. Come Forla-
ni il quale, se non fosse 
stato sollecitato da noi co
munisti, terrebbe ancora 
nel cassetto del suo capo di 
gabinetto P2 Semprini la 
lista deeli iscritti alla Log-
già di Gelli. Piccoli aveva 
ben ragione di essere di
screto. Non comprendiamo, 
però, la « discrezione » del 
Giornale di Sicilia nel di
re come stanno !e cose in 
casa De. E di dirlo anche 
in periodo elettorale. t 

Emanuele Macaluso 

La città di Mastronat'di ricorda il suo «Maestro» 

Vigevano non abita più qui 
Per Vigevano, il recente 

convegno sullo scrittore 
Lucio Mastronardi — mor
to suicida nell'aprile di due 
anni fa — è stata una cosa 
importante, se L'Informato
re, il quotidiano locale, ha 
riportato un inserto (davve
ro fatto bene!) con testimo
nianze, esami critici, e, so
prattutto, una specie di 
viaggio a ritroso, un con
fronto coninuo fra la città 
raccontata da Mastronardi 
e quella di oggi. Mastronar
di considerava Vigevano un 
« mondo in piccolo », esa
minando il quale diventava 
possibile liberare tutte le 
energie analitiche e tutto il 
pathos, il sadismo descrit
tivo, la minuzia nel rece
pire e filtrare cose ed even
ti. aprire polemiche, de
nunce. 

Eppure, rivisitando Ma
stronardi a quasi vent'anni 
di distanza dalle opere che 
più hanno fatto presa (« Il 
calzolaio di Vigevano », « // 
maestro di Vigevano », * Il 
meridionale di Vigevano ») 
l'impressione è che, se da 
un lato il valore dei resti 
appare accresciuto, dall'al
tro il suo mondo-protagoni
sta è andato via, passato. 
Così sono andati via, forse, 
quei tanti maestri elementa
ri toccati ed offesi da Ma
stronardi nella loro missio
naria chiusura mentale, che 
scrivevano ai vari giornali 
locali (e non) lettere di di
gnitosa difesa della profes
sione e della categoria. Né, 
forse, ci sono più i frenetici 
artigiani-industrialetti della 
scarpa, « cattivi» al punto 
giusto ma, in fondo, inno
cui: soprattutto meraviglio
samente passivi di fronte 
all'imperativo di lavorare e 

. guadagnare. 
Sarebbe, in fondo, un po' 

troppo consolante sapere 
che in qualche modo quel 
mondo in piccolo è soprav
vissuto, che c'è ancora lo 
stesso microcosmo di una 
volta, con gli stessi punti 

Un convegno a 
due anni 
dalla morte 
dello scrittore 
U microcosmo 
provinciale, 
bersaglio della sua 
amara invettiva, 
è scomparso:ma 
i romanzi 
non ne soffrono, 
anzi emerge 
il loro spessore 
letterario 

Lucio Mastronardi in u n * 
foto del 72: sta uscendo 

dal carcera. Era stato 
arrestalo per un 

litigio con un direttore 
didattico 

| fermi, le stesse ansie e ot- i 
j tusità. Giustamente, è slato i 

osservato al convegno che ' 
Mastronardi stesso avverti- \ 
va la scomparsa, il declino 
(non diciamo decadenza) di 
quella società che non po
teva più fungere da bersa
glio. Maturava, tra lo scrit
tore e il suo antagonista, 
una sorta di recìproca, tra
gica indifferenza, una sor
da tolleranza. 

Eppure, è paradossate ve
rificare come un autore co
sì irrimediabilmente legato 
alla sua città e al suo tem-

j pò debba ancora — lo ha 
! fatto notare, fra gli altri, 
| Gian Carlo Ferretti — esse-
'• re penetrato e passato al 
' vaglio di un esame critico 
i complessivo ed appi o\andi

to. Paradossale perché i mi
gliori lavori di Mastronardi 
sono, letteralmente, incolla
ti a Vigevano: nel bene e 
nel male e in tutte le com
ponenti 

Nel linguaggio: i suoi li 
bri sono impregnati di dia 
tettismi, recuperi e reinven
zioni dal portato. Da que
sta lingua ricreata ex novo 
i testi crescono e si costrui
scono a trame narrative, 
scorrono, si fanno: prima 
che da altri centri ispirato 
ri, l'immersione di Mastro 
nardi nella Vigevano dei 
calzolai e dei maestri avvie
ne attraverso il filtro d'un 
linguaggio che funge da ful
cro per l'invenzione roman
zesca. Nelle cose stesse e, 
ancora, nella città: i perso* 

naggi vivono, visceralmente 
e fino in fondo, i valori e 
le spinte che Vigevano, u-

I scendo da una tranquilla 
; economia agricola si era ve-
i ittita, in un certo modo, 

proiettando al suo interno 
il punto da rimanente im
prigionata, invischiata. Ec
co: sembra che il sistema 
economico e « culturale » di 
quegli anni compaia nei ro
manzi di Mastronardi tanto 
radicato e perfettamente 
incarnato nelle persone da 
dare loro una seconda na
tura deformatrice che ren
de tutto logicamente grot
tesco, tetro, spassoso o tra
gico. 

Le figure di Mastronardi 
non sono né par-i né cari-

, catmc: sono, più pi ojmuta

mente, inebetite e parossi-
sticamente impregnate di 
ideologia nei suoi precipi
tati più « bassi », net senso , 
comune, fino alla fisicità e 
ai tratti somatici Sono co
struite come tante varia
bili di un unico punto di ri
ferimento che, di volta in 
volta, agisce e che essi in
cantano: la ricerca del de
naro, le frustrazioni per il 
mancato possesso, i rifiuti 
rancorosi E sono, in que
sto senso, così perfette da 
fondare un — appunto! — 
mondo in piccolo: nelle sue 
infinite differenze sociologi
che e, letterariamente, nel
le sue tipologie. 
. E questo mondo non sa
rà, dunque, il semplice ri-
specchiamettto di un'epoca, 
destinato a finire con essa, 
ma un favoloso terreno nar
rativo scoperto il quale di
vengono possibili formida
bili « variazioni sul tenta », 
costnizioni romanzesche, 
creazione di protagonisti e 
di comprimari, trame, in
trecci, azioni, descrizioni. 
Perché c'è. in Mastronardi, 
una incredibile, naturalissi
ma vocazione a scrivere 
passando senza fatica dalla 
tipologia sociale a quella 
del romanzo. Un istinto a 
« leggere » il reale, le cose 
ed i fatti per tradurli in ti-
poloeie letterarie, in episo
di E', forse, questa voca
zione che va tutta ristudia
ta e riguardata ancora: al 

di là e sorpassando ogni eti
chetta di stagioni letterarie. 

Allora, se « quella » Vige
vano così frenetica, intocca
bile e ottusa non c'è più. 
se non ci saranno mai quel
le reazioni beote o isteriche 
(ma come, in fondo, oggi 
sono patetiche, buffe!), se 
tutto, insomma, è stato ri
mescolato, è allora tempo 
di prendere atto che rimane 
da leggere e da capire l'af
fascinante. degnissima mac
china affabnlatoria di Lucio 
Mastronardi 

Mario Santagostini 

Intervista con il teorico Walter Korpi 

Il nuovo conflitto 
sociale del 
laboratorio svedese 

Abbiamo incontrato Walter 
Korpi al recente convegno 
promosso a Roma dal cen
tro per la riforma dello Sta
to sulle prospettive del « com
promesso » svedese negli an
ni 80. dove egli ha svolto 
una relazione. Korpi. diret
tore del Socialforsknings in-
stitutet dell'università di 
Stoccolma (dipartimento per 
la ricerca sociale), è uno 
degli intellettuali più influen
ti del partito socialdemocra
tico di Palme. Autore di nu
merosi studi sulle politiche 
sociali e sulle strutture del 
welfare state, ha tra l'al
tro recentemente pubblicato 
The working class in welfa-

; re capitalism, nato da una 
ricerca condotta per D Me-
tallarbetaresforbundet (sin
dacato metalmeccanici) e fa 

( parte del comitato interna
zionale della rivista Stato e 
mercato, ' di ' cui è recente
mente uscito il . primo nu
mero.-

A Korpi abbiamo rivolto 
alcune domande sui temi da 
lui affrontati al convegno e 
sull'attuale situazione sve
dese. 

— Hai svolto una ana
lisi dello sviluppo della so
cietà svedese, della sua 
crescita economica e dei 
suoi apparati di mediazlo-

. ne dei conflitti e di deter
minazione della scelte, po
lemizzando sia con gli as
sunti della teoria e plura
lista », sia con quelli del
l'analisi « corporatista » 
delle società - industriali . 
occidentali. Per la scuola 
e pluralista » il potere 

- nelle società occidentali 
è distribuito in modo as
sai articolato tra nume
rosi « centri » e tale da 
garantire uno sviluppo ed 
una soddisfazione equili
brati delle istanze dei 
vari gruppi sociali. Per 
le scuole e corporatista > 
invece solo un numero 

- molto ristretto di grup
pi di interesse è le
gittimato ad entrare nel 
sistema di intermediazio
ne o di formazione vera 
e propria delie decisioni 
politiche ed in posizione 
più o meno subordinata. 
Tu hai condotto una cri 
tica di entrambi i mo
delli. Vuoi chiarirne il 
senso? 

«Credo che il modello plu
ralista sia completamente 
inadeguato per descrivere e 

: comprendere le società oc-
; cidentali - avanzate. Ciò a 
causa del suo assunto — in
sostenibile — che le risorse 
di potere in tali società sia
no abbastanza equamente di
stribuite tra un largo nu
mero di gruppi di interesse. 

Lo studioso, collaboratore di Palme, 
denuncia l'inadeguatezza 

del modello « pluralista » e 
dell'analisi «corporatista» 

Perché si è rotto il « compromesso » 
fra capitale e lavoro 

Il movimento operaio vuole 
redistribuire il potere 

anche in economia 
La crisi del « Welfare State » 

Da questo punto di vista la 
critica corporatista ha col
to nel segno. Ma anche que
sta ultima interpretazione 
non riesce a dar conto dello 
sviluppo reale: le strategie 
di conflitto e . le . strutture 
della rappresentanza degli 
interessi economici e politi
ci dipendono proprio dalla 
distribuzione delle risorse di 
potere >. 

— Cosa intendi esatta
mente per e risorse di 
potere?'». 

« Ciò che mette in grado 
un gruppo di punire o pre
miare altre componenti del
la società. Le risorse di po
tere possono variare in re
lazione al campo di applica
zione. cioè al numero di per
sone sensibili alle ' ricom
pense e alle punizioni. Posso
no. inoltre, differenziarsi in 
relazione ai vari tipi di si
tuazione in cui vengono ap
plicate. Oppure, e questo è 
importante, in rapporto al 
grado di scarsità di una cer
ta risorsa di potere e quindi 
della sua . essenzialità nei 
condizionare la vita quoti
diana della ' gente. Cruciale 
mi sembra inoltre lo stabi
lire se esse siano concen
trate nelle mani di pochi 
individui e la valutazione 
dei "costi" impliciti nel 
loro uso e nella loro "mo
bilitazione ". Tali strutture 
nascono solitamente . come 
risultato/soluzione di ' situa
zioni di conflitto prolunga
to e ricorrente e il loro fun
zionamento muta col mutare 
della distribuzione del pote
re in una certa società. 

«Due tipi di "risorse di po
tere " sono particolarmente 
importanti nelle società oc
cidentali: da un lato, natu
ralmente. il possesso di ca
pitale e il controllo sui mez
zi di produzione, dall'altro 
ciò che viene spesso chia
mato " capitale umano ", 
cioè la forza lavoro, l'istru
zione, le capacità professio
nali. Scompensi evidenti di 
attivazione e applicabilità 
dei due tipi di risorse dì 

potere non permettono, co
me afferma invece la teoria 
pluralista, di parlare di equa 
distribuzione del potere nel
le società occidentali. Anche 
se. certo, con la cooperazio
ne e l'organizzazione, la po
sizione di inferiorità :dei sa
lariati tende a diminuire in 
vari modi ». • 

— Hai parlato di « com
promesso» storico • pro
posito di quell'insieme di 
processi che portarono 
alia fine degli anni 30, 
quando già i soclaldémo-

." cratici avevano conferma
to la loro posizione di 
partito di governo, ad 
una serie di accordi tra 
padronato e sindacati sve
desi. Possiamo analizza
re questo compromesso 
In relazione a quanto hai 
detto finora? 

« Nei primi due decenni 
del secolo la Svezia aveva 
altissimi livelli di conflittua
lità. Dopo i primi esperi
menti di governi minorita
ri negli anni successivi la 
prima guerra mondiale, i so
cialdemocratici riuscirono 
negli anni '30 a stabilizzare 
la loro posizione alla guida 
del paese, pur non dispo
nendo di una maggioranza 
in entrambi i rami del par
lamento. Tuttavia, per il pa
dronato, la presenza di un 
governo di sinistra signifi
cava l'impossibilità di ricor
rere con la facilità del pas
sato all'arma della serrata 
generalizzata e all'aiuto del 
governo nelle dispute indu
striali. 
' «Nonostante forti pressioni 
contrarie e in virtù di una 
realistica valutazione delle 
possibilità della sinistra di 
permanere alla guida del 
paese, il padronato evitò 
di schierarsi politicamente 
in modo netto e scelse la via 
di una - costante azione di 
pressione come gruppo di in
teresse. per influenzare il 
processo delle decisioni. La 
crescita delle posizioni di 
forza del movimento operaio.' 
dovuta alla presenza dei so

cialdemocratici al governo, 
indusse i due maggiori pro
tagonisti sociali a modifica
re le loro strategie di con
flitto. • con gli accordi di 
Saltsjobaden nel '38. Il mag
gior requisito di quel com
promesso fu l'accettazione 
di. una stabile divisione, tra 
classi opposte, del potere 
economico e del potere po
litico - governativo. Il risul
tato fu che la Svezia si tra
sformò, da paese tra i più 
arretrati d'Europa, in una 
società industrialmente e so
cialmente avanzata». 

— Gli ultimi anni 60 
hanno in vari modi (lot
te operaie e nel settore 
del pubblico impiego) e 
per varie ragioni (non 
ultima la crescente dif
ficoltà di sostenere il pe
so fiscale di un apparato 
pubblico molto esteso) po
sto la necessità di una 
rinegoziazione complessi
va dell'accordo sviluppa
to fra capitale e lavoro 
negli anni precedenti II 
passato decennio? Quali . 
potranno esserne I ter
mini? •;• 

« Molti elementi differenti 
hanno provocato la necessi-. 
tà di rinegoziare i termini 
del - precedente "accordo", 
in particolare la crisi di 
consenso alla . divisione dei 
poteri di cui s'è detto: le 
richieste di "una più adegua
ta presenza del "-sindacato in 
fabbrica accompagnata - da 
una diminuzione delle pre
rogative manageriali; le cri
tiche alle, attuali possibilità 
delle' strutture dello welfare 
state nel fronteggiare il de
terioramento delle possibilità 

: di occupazione e rincretnen-
to dei prezzi (case, alimen
ti) e di raggiungere nuovi 
obiettivi; una certa maggio
re attenzione più che ai pro
blemi della crescita econo-

. mica (che stava alla base 
del " compromesso ") -1 a 
quelli dell'ambiente; le nuo
ve condizioni poste dalla 
crisi internazionale. Sono 
problemi a cui le formazio
ni governative di centro-de
stra, dal 76 ad oggi, non 
hanno certo dato risposte. 
Il distacco, dai primi anni 
"70, del • movimento operaio 
dalla formula politica del 
precedente compromesso. 
venne sottolienato con l'av
vio di riforme tese proprio 
a limitare i poteri degli im
prenditori di guidare ed or
ganizzare fl lavoro, di licen
ziare ed assumere Ubèra
mente. In concomitanza con 
l'emanazione della legge sul
la co-determinazione, inoltre. 
i sindacati denunciarono 
l'accordo - di Saltsjobaden 
che era stato il punto di 
svolta simbolico del "com
promesso ". L'elaborazione 
dei progetti dei fondi dei sa
lariati e dei fondi di svilup
po segna, un'ulteriore fase 
di quel distacco. E indica 
la volontà del movimento o-
peraio di portare la batta
glia sul terreno della distri
buzione del potere in eco
nomia ». 

Sergio Finardi 

NELLA FOTO: una manife
stazione operaia a Stoccolma 

Alla Casa della Cultura di Milano 

« Il caso Mondadori » : 
convegno sull'editoria 

MILANO — Cosa cambia nel
le strategie aziendali di un 
grande gruppo editoriale? Co
me affronta un grande edi
tore italiano la concorrenza in
ternazionale? Quali sono le li
nee di tendenza nello svilup
po di un complesso appara
to produttivo e commerciale 
fortemente integrato? Saran
no questi alcuni dei temi al 
centro del convegno organiz
zato dal PCI su «L'industria 
editoriale tra cultura e mer
cato: il caso Mondadori » che 
si svolgerà il 13 e 14 giugno 
alla Casa della Cultura di via 
Borgogna. 

Ecco il programma dei la
vori. Nella mattinata di sa

bato. dalle 9.30, sono previ
ste relazioni su «Area indu
striale ». « Libro ». « Pubbli
cità, periodici, televisione ». 
Nel pomeriggio i lavori della 
prima giornata saranno con
clusi da Gino Galli, respon
sabile della Sezione informa
zione e radiotelevisione del 
CC del PCI. 

Domenica, sempre aDe 9.30, 
si svolgerà una tavola ro
tonda sui rapporti tra indu
stria, pubblico e intellettuali 
negli anni *80 con la parteci
pazione di Luca PavoUni. 
Gian Carlo Ferretti, Vittorio 
Spinazzola, Giuseppe Vacca e 
Evandro Violo, direttore del
la B.U.R. della Rizzoli. 

Franco Bertone 

L'anomalia polacca 
Il complesso rapporto tra Stato e 

ir- Chiesa cattolica in un paese 
> al centro degli avvenimenti mondiali. 

. . Lire 7.500 


